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Il R.D. n. 645 del 28 marzo 
1923, istitutivo della Re-
gia Aeronautica riportava, 
all’art. 2, tra le consistenze 
della nuova Forza Armata 
«una scuola della R. Aero-
nautica, costituita da una 

accademia della R. Aeronautica e da una 
scuola di applicazione alle specialità». 
Fu, quindi, immediatamente impellente 
la necessità di provvedere all’educazio-
ne e all’istruzione degli ufficiali destina-
ti alla formazione dei quadri della nuova 
Forza Armata e di occuparsi rapidamen-
te dell’individuazione di una sede per il 
nuovo istituto e della sua organizzazio-
ne per poter dare avvio ai corsi il prima 
possibile. Vista la scarsità di tempo si 
decise che l’Accademia Aeronautica 
sorgesse presso l’Accademia Navale di 
Livorno, che aveva, già allora, tradizioni 
e fama mondiale di cui il nuovo istituto 
avrebbe potuto beneficiare. Con Decre-
to Commissariale del 5 novembre 1923 

il Vice Commissario dell’Aeronautica, 
On. Aldo Finzi, decretò la costituzione 
della Regia Accademia Aeronautica, il 
cui fine, chiaramente esplicitato all’art. 
1, era quello di «provvedere alla istru-
zione ed alla educazione dei giovani che 
aspirano a conseguire la nomina ad Uf-
ficiale in Servizio Attivo Permanente nel 
Corpo di Stato Maggiore Generale della 
Regia Aeronautica».

Il Decreto Commissariale definiva nei 
vari articoli ogni aspetto generale rela-
tivo alla durata dei corsi, definita in tre 
anni, al termine dei quali gli allievi che 
avessero superato gli esami prescritti 
e conseguito il brevetto di pilota, sa-
rebbero stati nominati Sottotenente di 
Squadriglia nel Corpo di Stato Maggiore 
Generale della R. Aeronautica; all’am-
missione ai corsi tramite concorso pub-
blico annuale; ai requisiti dei candidati; 
all’obbligo al pagamento di una retta 
annua di L. 1.800 (circa 1.700 euro odier-

ni) fatti salvi alcuni benefici concessi ai 
più meritevoli e a figli di orfani di guerra 
o di personale della R. Aeronautica rica-
dente in specifiche situazioni; alla loro 
formazione teorica e pratica e all’obbli-
go di assunzione di una ferma di 4 anni 
a decorrere dalla nomina a Ufficiale. 
In particolare, all’art. 23 «Disposizioni 
Transitorie» si individuava nella R. Acca-
demia Navale di Livorno la sede tempo-
ranea della R. Accademia Aeronautica. 
L’ordinamento didattico previsto, che 
subì solo piccole modifiche durante il 
primo triennio, mirava a dare ai futuri 
Ufficiali una cultura generale, matema-
tica e scientifica «per niente inferiore 
a quella degli Ufficiali della Marina, 
dell’Artiglieria e del genio», fatte sal-
ve le ovvie differenze nell’ambito delle 
materie strettamente professionali. Ele-
vata importanza avevano anche le eser-
citazioni fisiche in numerose discipline, 
quali ginnastica, scherma, tiro al bersa-
glio, giochi in genere e anche nel ballo. 

I
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Medaglie d’Oro al Valore Aeronautico. 
Quando tutti gli allievi ebbero effettuato 
il primo volo si procedette al «battesimo 
del Corso». Durante la cerimonia, che 
iniziava e terminava con il canto dell’In-
no dell’Accademia, una “madrina” cioè 
una donna scelta fra le consorti degli Uf-
ficiali, oppure una rappresentante della 
società del luogo, attribuiva al Corso il 
nome, il motto ed il colore. Gli Ufficiali 
più anziani, invece, assumevano, per 
ciascun allievo, il ruolo di “padrini”, 
impegnandosi idealmente a svolgere il 
compito di tutori spirituali. Durante la 
cerimonia del giuramento del 1° Corso, 
l’allievo Fausto Cecconi, 1° nella gra-

duatoria di merito, rivolgendosi alla Sig.
ra Tina Valli, moglie del C.V. Giulio Valli, 
Comandante della Regia Accademia Ae-
ronautica, pronunciò la seguente frase 
rituale: «Augure, la nostra giovine ala, 
che già batté nei cieli, anela alle eteree 
vette e chiede con ardente fede un va-
ticinio augusto». E la madrina rispose: 
«Sia il vostro il nome della regina degli 
spazi, dall’ala audace e sicura, dall’oc-
chio acuto e dal potente rostro. Vostra 
sia la vittoria nel colore del cielo propi-
zio. Aquila. Ad astra audacter». Quin-
di, «la madrina sfilò dinanzi al proprio 
Corso, aspergendo gli allievi con una 
rosa bagnata nello champagne, e dopo 

Ai fini dell’avvicinamento al pilotaggio, 
si pensò di affiancare alla preparazione 
fisica anche l’allenamento pratico at-
traverso la condotta di mezzi meccanici 
e veloci «che giova ad acuire lo spirito 
di decisione, il discernimento delle si-
tuazioni e l’audacia (ciclismo, motoci-
clismo, automobilismo, equitazione, 
condotta di motoscafi, idroplani, ecc.) 
tutte attitudini che favoriscono quel-
la definitiva del pilotaggio aereo […]»,  
sono le parole riportate nella Relazione 
sull’organizzazione e sull’esercizio del 
1° triennio a cura del C.V. Giulio Valli. 
Progressivo era l’approccio al volo: voli 
ambientali in aeroplano e dirigibile nel 
corso del 1° anno; inizio dei voli di osser-
vazione durante il 2° e completamento 
del Corso di Osservazione a fine anno; 
voli di allenamento di osservazione du-
rante il 3° anno e Scuola di Pilotaggio 
nell’anno successivo.

Il bando di concorso per la formazione 
del 1° corso dell’Accademia Aeronau-
tica fu pubblicato in tutta fretta nell’a-
gosto 1923 sfruttando le conoscenze e 
le esperienze di quelli per l’Accademia 
Navale. Aderirono 32 concorrenti di cui 
solo 20 furono ritenuti idonei fisicamen-
te e culturalmente; in seguito al ritiro di 
due allievi nel corso dell’anno, i frequen-
tatori scesero a 18; tra questi si conte-
ranno negli anni successivi ben cinque 
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che gli allievi si furono disposti in due 
cerchi con a tergo il proprio Padrino di 
volo, ripetendo ad alta voce il motto del 
Corso, lasciò andare il palloncino con 
l’orifiamma disteso.» Il «colore del cielo 
propizio», ovvero l’azzurro lapislazzulo, 
avrebbe contraddistinto gli allievi del 
Corso Aquila. 
Il 28 marzo 1926, nel corso di una ceri-
monia strettamente militare, al compi-
mento del terzo anno dalla costituzione 
della Regia Aeronautica, alla presenza 
di S.M. il Re Vittorio Emanuele III, l’Ac-
cademia Aeronautica ricevette la pro-
pria Bandiera di Istituto. Davanti ai tre 
corsi schierati (Aquila, Borea e Centau-
ro), il drappo venne issato su un tripode 
posto al centro del piazzale e benedetto 
dal Vescovo di Livorno, Mons. Giovanni 
Piccioni. Il Re, quindi, consegnò la ban-
diera al Comandante dell’Accademia 
Aeronautica che, a sua volta, la porse 
all’Allievo Fausto Cecconi, Capocorso 
del Corso Aquila.

L’assegnazione della Bandiera sanciva, 
solennemente, l’autonomia dell’Istituto 
che, con l’assunzione dal 1° aprile 1926 

dell’incarico di Comandante da parte 
del Col. Giuseppe Valle, Ufficiale dell’Ar-
ma Aeronautica, terminava il «periodo 
di tutela» e iniziava una vita propria e 
indipendente che avrebbe dovuto ri-
prendere sull’aeroporto di Capodichino 
in una nuova struttura appositamente 
costruita che, in realtà, non vedrà mai 
la luce. Pertanto, poiché il crescente 
numero degli allievi delle due accade-
mie eccedeva le capacità delle strutture 
livornesi, il 15 ottobre 1926 l’Accademia 
Aeronautica fu trasferita presso il Palaz-
zo Reale di Caserta in attesa dell’indivi-
duazione di una sede stabile. 

Nell’estate del 1943 i continui bombar-
damenti nell’area partenopea portaro-
no le Autorità aeronautiche a spostare 
gli allievi in un luogo più sicuro e la 
scelta cadde sul nuovo Collegio Aero-
nautico di Forlì. Qui, pressoché ignari 
dell’andamento del conflitto in corso, 
furono colti e travolti dall’8 settembre. 
Invitati ad abbandonare l’Istituto, pos-
sibilmente in abiti borghesi, e senza in-
dicazioni sul da farsi, gli allievi dei corsi 
Zodiaco e Aquila II lasciarono Forlì, per 

Nelle pagg. precedenti la foto del 
“Corso Aquila” scattata nel 1924.

Nella pag. a fianco, in alto, il 
lancio dell’orifiamma durante 
il Battesimo del Corso Aquila; 
in basso l’isola di Nisida 
che accoglierà l’Accademia 
Aeronautica dal 20 novembre 
1945 al gennaio 1962, ospitando 
ben 17 corsi, dal Centauro II allo 
Zodiaco II.

In questa pag., il complesso del 
Collegio Aeronautico di Forlì nella 
quale i corsi Zodiaco e Aquila 
II trascorsero pochi mesi prima 
dell’8 settembre 1943.



o scorso 28 ottobre, 
donne e uomini dei 
corsi Aquila han-
no varcato le porte 
dell’Accademia Na-
vale di Livorno, a 
poco più di 100 anni 

dal 5 novembre 1923 quando i 20 ra-
gazzi ammessi alla frequenza del Corso 
Aquila iniziarono la loro avventura nella 
neo costituita Regia Aeronautica. Una 
location carica di significato che ha fat-
to da cornice a questa reunion. A “fare 
gli onori di casa” il Comandante dell’Ac-
cademia Navale, C.A. Lorenzano Di Ren-
zo, che ha accolto i radunisti e il Presi-
dente dell’Associazione Corsi Aquila, il 
Generale S.A. Aurelio Colagrande.

Un’euforia generale e diffusa per que-
sta straordinaria circostanza celebrati-
va che ha visto fondere insieme la sto-
ria centenaria dell’Aeronautica Militare 
con quella dei corsi Aquila.
Dopo la rievocazione storica e identi-
taria di ciascuna generazione, la visita 
dell’Accademia Navale ha assunto un 
carattere particolarmente suggestivo. 
Passato, presente e futuro nei racconti 
della formazione di ieri, oggi e domani 
hanno messo, con evidenza, nuova luce 

sulla connessione tra persone figlie di 
epoche diverse, basata su passione, 
spirito di sacrificio e senso del dovere 
comuni, dando ravvivato vigore alla 
continuità e al legame che unisce le di-
verse generazioni. 
L’eredità del passato, le esperienze di 
chi ci ha preceduto e il ricordo di chi ci 
ha lasciato guidano nel presente e pre-
parano ad essere proiettati nel futuro, 
pronti a coglierne con efficacia le sfide.
In tema di sfida tecnologica, la visita 
dell’unità navale Montecuccoli, Pat-
tugliatore Polivalente d’Altura è stata 
una preziosa occasione per estendere 
la riflessione sull’importanza della co-
esione non solo oltre i limiti temporali 
generazionali, ma anche in ambito in-
terforze. Il 29 ottobre, il raduno a Pisa 
sede della 46a Brigata Aerea. Un ente 
dell’A.M. dove hanno prestato servi-
zio diversi membri dei Corsi Aquila, ha 
consentito ai radunisti di approfondire 
la conoscenza della storia di una real-
tà d’eccellenza in ambito del trasporto 
aereo, sia militare sia civile, in concorso 
con altre agenzie dello Stato.
Le emozioni, le suggestioni e le rifles-
sioni sorte durante le numerose attivi-
tà del raduno sono confluite nei saluti 
finali con l’augurio di ritrovarsi presto, 

L con rinnovato entusiasmo e sentimen-
to comune di appartenenza ad un unico 
Corso Aquila. Ad astra audacter!

Donatella Caforio

Accademia Navale di Livorno: 
dove tutto ebbe inizio
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lo più diretti verso la propria famiglia 
d’origine. Solo successivamente, dopo 
una pacata riflessione basata anche su 
maggiori elementi di giudizio, ciascuno 
fece la propria scelta di vita: alcuni si di-
ressero a nord dove circa un quarto del 
corso confluì nel Raggruppamento Ac-
cademisti della RSI (Repubblica Sociale 
Italiana); una parte salì sulle montagne, 
unendosi alle formazioni partigiane che 
si andavano costituendo; circa un altro 
quarto si diresse, alla spicciolata, ver-
so Brindisi dove, nel Collegio Navale, si 
era nel frattempo spostata l’Accademia 
Navale che si apprestava, nuovamente, 
a supportare l’Accademia Aeronautica 
nella sua rinascita che avvenne il 10 ot-
tobre 1943.

Le strutture del Collegio Navale puglie-
se si dimostrarono, ben presto, insuf-
ficienti ad ospitare entrambe le acca-
demie e il 20 novembre 1945, a guerra 
finita, l’Accademia Aeronautica si tra-
sferì sull’isola di Nisida. In questa sede, 
che avrebbe dovuto essere temporanea 

in attesa del rientro presso la Reggia di 
Caserta, allora occupata dal Comando 
Supremo Alleato del Sud Europa, giun-
sero gli Allievi del Corso Aquila II non an-
cora “licenziati” e i “pinguini” del corso 
Centauro II. Il 1° aprile 1946 il Comando 
dell’Accademia Aeronautica venne af-
fidato al Gen. Ranieri Cupini, del Corso 
Aquila, il 1° Comandante proveniente 
dai Corsi Regolari. Con la caduta della 
monarchia, il 16 febbraio 1947 gli allie-
vi presenti a Nisida giurarono fedeltà 
alla neonata Repubblica Italiana e il 10 
dicembre dello stesso anno venne con-
segnata, alla ridenominata Accademia 
Aeronautica Militare la nuova bandiera 
d’istituto. A cavallo tra il 1961 e il 1962 
l’Accademia Aeronautica si trasferì da 
Nisida a Pozzuoli, finalmente sede per-
manente del prestigioso istituto. Anche 
se la bandiera giunse a Pozzuoli l’8 gen-
naio 1962 la data ufficiale del trasferi-
mento fu fissata all’11 dicembre 1962, in 
occasione della Cerimonia di inaugura-
zione dell’Anno Accademico 1962-63. Il 
destino volle che, proprio nell’autunno 

Nela pag. precedente, in alto, la 
deposizione della corona presso il 
monumento dedicato ai Caduti del Lyra 41. 
I capitani Gianluca Minichino e Salvatore 
Bidello, entrambi del corso Aquila V, il 23 
novembre 2009 persero la vita durante 
una missione addestrativa sul velivolo 
C-130; in basso, i radunisti a Livorno, dove 
tutto ebbe inizio 100 anni fa.

In questa pag., 20 aprile 1982, cerimonia 
di Giuramento e Battesimo del Corso 
Aquila IV. Nella foto il Capo Corso pro-
tempore del Corso, All. Diego Benedetto, 
sostiene il gagliardetto del Corso mentre 
il Cappellano Militare dell’Accademia, 
Don Gino, lo benedice. Di fronte, il Col. 
Giovanni Sciandra, Capocorso dell’Aquila 
III e seminascosti il Gen. S.A. Mario De 
Paolis, Capocorso dell’Aquila II e il Gen. 
S.A. (r) Ranieri Cupini, Capocorso del 
Corso Aquila.

Nella pag. successiva, il Corso Aquila 
V schierato il giorno della nomina a 
Sottotenente dell’Aeronautica Militare.
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1962, il nuovo corso reclutato fosse il 
primo della terza generazione: l’Aquila 
III. Il giuramento avvenne il 15 maggio 
1963. Fu questo il primo corso a seguire 
il nuovo iter «jet ab initio» di addestra-
mento al volo, che prevedeva, sin dalle 
prime fasi, l’utilizzo dei nuovi velivoli 
a getto MB.326 della SVBIA (Scuola di 
Volo Basico Iniziale Aviogetti) di Gala-
tina (Lecce), propedeutici alla prepa-
razione dei futuri piloti all’impiego dei 
caccia intercettori della Forza Armata, 
gli Starfighter F-104, lo Spillone. 
Nel 1981 altri 120 allievi piloti e 15 allievi 
ingegneri varcarono i cancelli sovrastati 
da due grandi ali dell’Accademia Aero-
nautica per costituire il primo corso del-
la quarta serie: l’Aquila IV. Gli anni in Ac-
cademia trascorsero tra alti e bassi, con 
tanti momenti indimenticabili come il 
20 aprile 1982 data del giuramento alla 
presenza del Presidente della Repub-
blica Sandro Pertini, del Ministro della 
Difesa, On. Lelio Lagorio, e del Capo 
di Stato Maggiore dell’A.M., Gen. S.A. 
Lamberto Bartolucci, del corso Aquila 
II. Eredi delle tradizioni di coloro che li 
avevano preceduti gli allievi del Corso 
Aquila IV entrarono di diritto nell’As-
sociazione Corsi Aquila che dal 1977 
unisce “tutti coloro che all’ombra del 
gagliardetto con quel nome e con quel 
simbolo, si sono preparati alla vita in-
comparabile dell’Aviatore, sottoponen-
dosi al severo banco di prova dell’Ac-
cademia Aeronautica.” Nel solco delle 

tradizioni ripercorsero, come già i “pa-
drini” dell’Aquila III, le orme di Arturo 
Ferrarin che nel 1920 aveva unito Roma 
a Tokyo in un’impressionante impresa 
aviatoria. Poi, nel 1991, giovani Capita-
ni, si trovarono coinvolti nel primo inter-
vento attivo italiano e dell’Aeronautica 
Militare in un conflitto dal termine della 
2a Guerra Mondiale, la Guerra del Gol-
fo. Giunse l’anno 2000, il “millennium 
bug” aveva risparmiato il mondo e la 
vita continuava. Fu un anno particolare, 
si passò dal XX al XXI secolo, un nuovo 
millennio; ma ciò che è nato per durare 
non si ferma. In Accademia Aeronautica 
iniziava una nuova generazione di Uffi-
ciali: l’Aeronautica Militare accoglie il 
corso Aquila V.  Tra gli 80 allievi Ufficiali 
piloti, 10 Navigatori, 18 del Ruolo delle 
Armi, 18 Ingegneri e 10 Commissari la 
novità più grande fu che, per la prima 
volta, vennero ammesse anche le don-
ne. Anche in questo caso i Corsi Aquila 
sono stati testimoni di un momento sto-
rico per l’Accademia Aeronautica e per 
la Forza Armata. Nuovi successi: dal pri-
mo volo sul nuovo addestratore M-346 
al comando di un Gruppo F-35, dai primi 
istruttori di F-35 negli USA alla prima Uf-
ficiale LEGAD (LEGal Advisor) di F.A. fino 
ad arrivare al comando della PAN; sono 
solo alcuni dei traguardi raggiunti dagli 
ufficiali del Corso Aquila V. La sesta ge-
nerazione ha avuto inizio il 20 agosto 
2019 quando in 97 (56 piloti, 16 inge-
gneri, 7 sanitari, 8 commissari e 10 del 

Ruolo delle Armi) hanno varcato quello 
stesso cancello sulla via Domitiana che 
dal 1962 accoglie gli allievi che frequen-
tano i Corsi Regolari. Hanno affrontato 
subito le prime difficoltà: qualche set-
timana prima della cerimonia di Giura-
mento e Battesimo del Corso Aquila VI, 
l’inizio del lungo lockdown dovuto alla 
pandemia da COVID-19. Il giuramento 
potrà tenersi solo il 22 ottobre 2020 in 
forma estremamente ridotta e con mo-
dalità del tutto nuove. 
Ad ogni generazione l’Aeronautica Mi-
litare si arricchisce di nuove capacità, 
nuove passioni e nuova linfa che per-
petueranno i valori, le tradizioni e il 
prestigio dei primi pionieri, fondatori 
dell’Accademia Aeronautica e protago-
nisti dello sviluppo della Forza Armata. 
L’Accademia Aeronautica costituisce 
la fucina degli ufficiali dell’Aeronautica 
Militare. Da 100 anni essa conserva le 
virtù fondanti della moderna Aeronau-
tica Militare e ne alimenta e perpetua 
le tradizioni e gli ideali. Quale corso 
fondatore l’Aquila è parte integrante ed 
inscindibile della storia dell’aviazione 
e dell’Aeronautica Militare destinato a 
garantire il perpetuarsi delle tradizioni 
accademiche che sopravvivono anche 
grazie alla “consegne”, soprattutto spi-
rituali e morali, tramandate di genera-
zione in generazione.
Ad Astra Audacter.
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